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DI ANTIMO DI GERONIMO

La condanna al risarcimento
del danno morale e da mob-

bing espone il dirigente scolastico
anche alla responsabilità per
danno erariale. Così ha deciso la
terza sezione d’appello della Cor-
te dei conti (sentenza n.623/2005,
disponibile sul sito: www.corte-
conti.it).I giudici contabili hanno
condannato un dirigente scolasti-
co a rifondere alla stato il risarci-
mento, oltre alle spese di giudizio.

I L  FATTO

Il giudizio riguardava un diri-
gente scolastico che aveva posto
in atto comportamenti nei con-
fronti di alcuni docenti, tali da in-
durre il giudice civile a emettere
provvedimenti di condanna per
sanzionare tale condotta. In par-
ticolare, a seguito dell’azione ri-
sarcitoria prodotta dai docenti le-
si, l’amministrazione era stata
condannata a pagare 15 mila eu-
ro di danni ai ricorrenti. 

Ma la Corte dei conti, in primo
grado, aveva ritenuto di non pro-
cedere nei confronti del dirigente
scolastico all’azione di rivalsa.
Tale decisione, però, aveva indot-
to la procura regionale a ricorrere
in appello. 

I L  R ICORSO IN APPELLO

E in secondo grado la magistra-
tura contabile ha ritenuto di non
condividere la sentenza del giudi-
ce di prime cure e di procedere al-
l’azione di rivalsa nei confronti
del dirigente.

Secondo i giudici di secondo
grado, infatti, una volta che il giu-
dice civile abbia legittimamente
imposto il risarcimento di un qua-
lunque tipo di danno «è evidente
che ciò determina una diminuzio-
ne patrimoniale per le risorse fi-
nanziarie dell’amministrazione
interessata e non può non tradur-
si in un danno erariale».

LA CONDANNA 

«Non si capisce, poi», recita la

sentenza, «perché, ove pur emer-
gesse dal riconoscimento di un tal
genere di risarcimento una tutela
del lavoratore (in quanto parte
debole del rapporto) nei confronti
dell’amministrazione, essa non
dovrebbe avere diretti riflessi eco-
nomici sul patrimonio del conve-
nuto neppure quando la necessità
di attivare tale tutela si sia resa
necessaria proprio per il di lui il-
lecito comportamento».

Di qui la conclusione che il dan-

no da mobbing non possa non es-
sere oggetto di azione di rivalsa
nei confronti del dipendente pub-
blico.

COS’È I L  MOBBING

La sentenza contiene anche la
definizione del mobbing che, se-
condo i magistrati contabili, si ve-
rifica quando un dipendente è og-
getto ripetuto di soprusi da parte
dei superiori e, in particolare,
quando vengono poste in essere

pratiche dirette a isolarlo dal-
l’ambiente di lavoro o a espellerlo,
con la conseguenza di intaccare
gravemente l’equilibrio psichico
dello stesso, menomandone la ca-
pacità lavorativa e la fiducia in se
stesso e provocando catastrofe
emotiva, depressione e talora per-
sino il suicidio. Il lavoratore, dun-
que, anche se non traduce l’ag-
gressione alla sfera psichica in
una menomazione della propria
integrità psicofisica, vede in ogni
caso compromessa la sua capa-
cità di autoprotezione personale,
che è una delle componenti essen-
ziali per dar vita a un efficace si-
stema di sicurezza sul lavoro.

I L  MOBBING NEL CODICE

In termini civilistici, la re-
sponsabilità del datore di lavo-
ro, vale a dire l’incidenza del
mobbing sul contratto di lavoro,
deriva dalla violazione dell’arti-
colo 2087 del codice civile, che
impone di adottare le misure ne-
cessarie a tutelare l’integrità fi-
sica e la personalità morale dei
lavoratori. 

Tale norma, secondo i giudici
di secondo grado, si assume con-
trattualizzata indipendente-
mente da una specifica previsio-
ne delle parti, e genera una re-
sponsabilità, in capo al datore di
lavoro, di risarcire il danno sia
al patrimonio professionale (il
cosiddetto danno da dequalifica-
zione), sia alla personalità mo-
rale e alla salute latamente in-
tesa (danno biologico e neuro-
biologico) subiti dal lavoratore».
(riproduzione riservata)

Corte dei conti regionali condanna il dirigente colpevole anche a risarcire l’amministrazione

Mobbing a scuola: è danno di stato
Deve essere risarcito l’erario per le conseguenze dell’illecito

DI GIUSEPPE MANTICA

La riduzione di orario per cause esterne non
comporta recupero per docenti e alunni. Solo l’arti-
colazione oraria del Pof, dettata per scandire i tem-
pi di formazione e di apprendimento, implica la co-
pertura integrale ed effettiva dell’orario di servizio
del docente e del piano di studi dell’alunno. Se ne
ha conferma da una attenta lettura del punto 6 del
decreto ministeriale firmato dal ministro dell’i-
struzione, Letizia Moratti, il 28 dicembre 2005 e
reso pubblico sono a fine gennaio.

I L  DECRETO

Dopo aver disposto l’incremento, nella misura del
20%, della quota oraria annuale di lezione, riserva-
ta alle singole scuole per la specificità di indirizzo,
la norma precisa che l’adozione, nell’ambito del pia-
no dell’offerta formativa, di unità di insegnamento
non coincidenti con l’unità oraria non può compor-
tare la riduzione dell’orario obbligatorio annuale
nell’ambito del quale debbono essere recuperate le
residue frazioni di tempo. La disposizione non è,
tuttavia, applicabile agli orari imposti per l’adegua-
mento al sistema dei trasporti locali sia per motivi
di ratio legis che per aspetti di tecnica del diritto
quali la competenza per materia e la gerarchia del-
le norme, oltre la recente giurisprudenza.

LA COMPETENZA

Il decreto riguarda la ri-determinazione del profilo
educativo, culturale e professionale dello studente in
coerenza con gli indirizzi definiti dalle regioni ai sen-
si del decreto legislativo n. 226/2005. Riservata la
quota dell’80% sul monte ore annuale per l’indirizzo

omogeneo nazionale, il restante 20% destinato per la
specificità d’istituto può comportare, altresì, la strut-
turazione del Pof in modo tale da comportare una di-
versa sistemazione dell’orario di scuola. Infatti, la
norma ha modo di far intendere che solo «nell’ambi-
to del piano» le frazioni orarie vanno recuperate.

LA GERARCHIA

L’esenzione dal recupero dell’orario ridotto, deter-
minato da cause di forza maggiore (soprattutto per
motivi di logistica nelle comunicazioni e i trasporti),
è stato assunto a livello di norma primaria con un at-
to di interpretazione autentica sottoscritto dalle or-
ganizzazioni sindacali e dall’Aran il 27 luglio 1997 e
fondato su una serie di circolari ministeriali prece-
denti (nn. 243/79, 192/80, 281/87, 346/94). Tale im-
postazione è stata rammentata dal dicastero di via-
le Trastevere sia con la cm n. 620 del 1997 sia, suc-
cessivamente a firma del ministro De Mauro, con la
circolare n. 225 del 5 ottobre 2000, con le quali si dà
riferimento al Contratto collettivo nazionale di cate-
goria. A fronte di ciò il decreto in esame non ha forza
di contrasto perché trattasi di norma di rango se-
condario, e quindi senza potere di abrogazione.

LA GIURISPRUDENZA

La Corte d’appello di Torino, con recente la sen-
tenza n. 275/2005, ha escluso l’applicabilità della
normativa del Pof (e quindi del recupero delle fra-
zioni orarie non svolte) proprio ai casi di riduzione
per motivi di trasporti, tanto da condannare lo sta-
to (il dirigente aveva provocato ritenzione sugli sti-
pendi dei professori) alle spese processuali dei due
gradi di giudizio. Oltre, naturalmente, al paga-
mento delle somme non corrisposte.

Quando non si recuperano le ore
DI GIUSEPPE MANTICA

Maggiori riguardi per le patolo-
gie oncologiche. Valgono anche per
il personale della scuola le disposi-
zioni di agevolazione del rapporto
di lavoro ricordate dal ministro del
welfare, Roberto Maroni, nella cir-
colare n. 40 /2005. Con la norma di
prassi il dicastero del lavoro e delle
politiche sociali invita le parti inte-
ressate nella contrattazione collet-
tiva di tutti i settori lavorativi a in-
crementare il periodo di comporto
(previsto dall’art. 2110 c.c.) ossia il
tempo di assenza dal posto di lavo-
ro per causa di malattia oltre il
quale il datore di lavoro ha diritto di procedere al licenziamento. Il mi-
nistro ha avuto cura di rilevare che, per una più efficace ed effettiva
tutela dei lavoratori afflitti da patologie tumorali, l’ordinamento giu-
ridico ha introdotto altri importanti istituti quali l’ulteriore possibilità
che i contratti prevedano anche un maggior periodo di aspettativa non
retribuita, da porre in successione al periodo di comporto; nonché il
congedo straordinario, con un massimo di 30 giorni (ex lege n. 118/71),
per cure ai soggetti riconosciuti invalidi civili e il permesso di due ore
al giorno o di tre giorni mensili per i soggetti interessati dai benefici
della legge n. 104/92. Quest’ultima norma consente altresì il diritto di
chiedere il trasferimento presso la sede di lavoro più vicina al proprio
domicilio (oltre, a similari agevolazioni per i lavoratori-familiari).

Infine, viene ricordato che il decreto legislativo n. 276/2003 prevede
per i soggetti affetti da patologie oncologiche, che tuttavia abbiano re-
sidue capacità lavorative, la possibilità della trasformazione del rap-
porto a tempo pieno in lavoro a tempo parziale verticale o orizzontale
(vale a dire, meno giorni lavorativi nel periodo, oppure meno ore al
giorno durante il periodo intero).

Malattia e più aspettativa

DI CARLO DE BLASI

L’organizzazione sindacale che firma il contratto
del biennio economico ha diritto a partecipare solo
alle trattative sull’allocazione delle risorse deri-
vanti dal relativo contratto biennale.

Per partecipare alle altre trattative è necessaria
la firma del contratto quadriennale e del relativo
contratto integrativo. È quanto si evince da una
nota emanata dall’Agenzia per la rappresentanza
negoziale (Aran) in risposta a un’apposita richiesta
presentata dalla Cisl Scuola (nota n. 2875 del 21
dicembre 2005). Un’analoga richiesta è stata pre-
sentata anche dal ministero dell’istruzione (nota
n.79 del 20 gennaio 2006). La questione, peraltro,
riguarda l’accesso alla contrattazione integrativa a
livello di istituzione scolastica da parte della fede-
razione Gilda-Unams. Che è stato attribuito dal-
l’amministrazione centrale con una nota emanata
il 20 dicembre scorso (prot.787). Nella nota, l’am-
ministrazione, citando una nota dell’Aran, aveva
invitato i direttori regionali a spiegare ai dirigenti
scolastici che, a seguito della firma del contratto
del biennio economico 2004/2005, la federazione
Gilda-Unams aveva acquistato il diritto di accesso
alla contrattazione integrativa. Ciò per effetto di

quanto previsto dall’articolo 6 del contratto quadro
del 2000. Adesso, però, l’Aran ha fatto marcia in-
dietro. Almeno in parte. E la patata bollente torna
nelle mani della direzione generale del personale
della scuola del Miur. L’Agenzia, infatti, si è limi-
tata a fornire un parere in generale. E non ha indi-
viduato in modo specifico quali sono gli istituti con-
trattuali per i quali la federazione avrebbe titolo a
partecipare alla contrattazione integrativa e quali
no. Toccherà ora all’amministrazione scolastica il
compito di chiarire questo aspetto. Nel qual caso si
profilano contrattazioni d’istituto in due tempi:
una prima fase con la presenza di tutti i sindacati e
una seconda fase con la presenza dei soli firmatari
del contratto quadriennale. Sulla vicenda pende
l’incognita dell’eventuale contenzioso giurisdizio-
nale, che potrebbe innescarsi nei confronti di tutti i
10 mila dirigenti delle istituzioni scolastiche pre-
senti sul territorio nazionale. La mancata convoca-
zione sulle altre materie, infatti, potrebbe portare
ad azioni giudiziali. Tanto più che la Corte d’appel-
lo di Catanzaro, il 29 novembre scorso (sentenza n.
1413/05), si è pronunciata nel senso dell’esistenza
del diritto di accesso in contrattazione integrativa
per tutte le organizzazioni rappresentative. A pre-
scindere dalla sottoscrizione del contratto.

Niente firma, niente contrattazione

Roberto Maroni
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